Buonasera,
saluto il capo dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, Carlo Renoldi, il nuovo vice, Carmelo Cantone
Saluto il Ministro del Lavoro Andrea Orlando
I Sottosegretari Anna Macina e Francesco Paolo Sisto 
Il Garante nazionale delle persone private della libertà Mauro Palma
Saluto i vertici di Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza 
E tutte le autorità presenti----

Permettetemi di iniziare con un articolo apparso nella cronaca locale, pochi giorni fa: “Tenta di uccidersi in carcere, salvato dagli agenti”.
La federa del cuscino già trasformata in cappio; un nodo stretto sulle grate, un altro intorno il collo. Solo la presenza - pronta, attenta e professionale - di un agente della polizia penitenziaria ha evitato a un ragazzo di 23 anni di spegnere per sempre la sua luce. E lui, quando si è reso conto di quello che stava per succedere, ha detto semplicemente: “Grazie, mi avete salvato la vita”. 
Reggio Emilia, 22 giugno 2022.

Da questo palco, in quest’occasione così solenne in cui celebriamo il 205esimo anniversario della festa del Corpo della Polizia penitenziaria, permettete che anch’io mi unisca ai ringraziamenti per quest’agente, protagonista di un recentissimo episodio (solo l’ultimo di una lunga serie), che merita di essere sottolineato per il valore che ha in sé e per sé – una vita salvata in un momento storico che purtroppo registra un numero altissimo di suicidi: 26 tra i detenuti solo in questa prima metà dell’anno; 3 anche tra gli agenti – e che merita di essere sottolineato anche per il significato emblematico, rappresentativo dell’importanza del lavoro quotidiano di ciascun agente. 
Un lavoro delicatissimo, decisivo per il destino delle singole persone e della società intera, che si svolge in una quotidianità intessuta di gesti che meriterebbero di essere molto più conosciuti e onorati.
Attraverso quest’agente del carcere reggiano vorrei ringraziare ciascuno di voi, 36.388 donne e uomini che ogni giorno nei nostri istituti penitenziari non smettete mai di difendere e diffondere luce e speranza. 
Voi onorate così, nel modo più autentico, il prestigio della divisa che indossate e il motto del Corpo a cui appartenete: Despondere spem munus nostrum.
Quale gratificazione e quale responsabilità porta con sé lavorare affinché «gli uomini chiusi possano mantenere viva la speranza»!? Un «carcere della speranza» era il sogno di Nicolò Amato, per 11 anni alla guida del Dap; storica figura dell’amministrazione penitenziaria che oggi mi fa piacere ricordare – alla presenza dei familiari – ad un anno dalla scomparsa. 

Ripensando all’ultimo anno – che abbiamo attraversato sotto la guida di Dino Petralia e Roberto Tartaglia, ai quali vanno i miei ringraziamenti e i miei saluti più affettuosi – ripensando a questo ultimo anno, dicevo, rivedo mille luoghi; decine di volti e di voci che si sovrappongono; immagini di carceri vecchi che aspettano solo di essere chiusi, come quello di Bolzano; o di padiglioni nuovi da inaugurare, come quello di Cagliari; sezioni da valorizzare e altre all’opposto da dimenticare, non di rado nello stesso istituto, come a Torino, dove, accanto al Padiglione E, modello per il reinserimento, conviveva fino a qualche giorno fa la sezione filtro, appena chiusa. Ho visitato carceri dove si battevano i denti per il freddo o si faticava a respirare per il caldo. Spazi angusti e sovraffollati, o luoghi sproporzionati, ubicati in aree remote e isolate da tutto e da tutti.
Mi sono spesso chiesta cosa possa significare la parola «speranza», in queste condizioni. 
Dove è il «carcere della speranza», di cui parlava Nicolò Amato?
Un sogno? Un’utopia? Una bella intenzione per visionari o anime sentimentali?

Eppure, in ogni visita, qualcosa o qualcuno mi ha sempre colto di sorpresa attraverso storie di vita, che raccontano di ciascuno di voi. Il brigadiere che accompagna un giovane milanese a trovare un nuovo equilibrio dopo il crimine; il comandante del carcere di Torino che mi racconta della pillola contro il mal di denti, portata al detenuto di notte; o del pasto in più donato a chi non aveva soldi per il sopravvitto.
Anche nelle situazioni più disperate, filtra sempre una luce di speranza.
Sono gesti che parlano non solo di sensibilità e compassione, ma che descrivono il carcere pensato dalla Costituzione, che chiede trattamenti mai contrari al “senso di umanità”. 
Senso di umanità: una espressione questa, spesso trascurata, ma scolpita a chiare lettere nell’art. 27 della Costituzione, da riscoprire ogni volta nelle pieghe di situazioni concrete, in tutti gli istituti dove – cito - «i detenuti, pur con la dovuta austerità, sono trattati da uomini, stimolati al ravvedimento, curati, educati ed istruiti, incoraggiati a divenire e sentirsi utili», come scriveva Eugenio Perucatti, direttore del carcere di Santo Stefano in Ventotene. “Filtrerà sempre un raggio di sole”, scriveva. 

E un raggio di sole filtra davvero ogni volta che le nobili divise che indossate diventano vessillo dell’alto compito che la Repubblica vi affida, quali garanti della legalità e della sicurezza e quali garanti di quel senso di umanità, che ci indica la Costituzione. 

Siete voi i protagonisti della cerimonia di oggi, ciascuno con la propria specializzazione:

Decide di collaborare con la giustizia, decisivo il ruolo del Gom. 

Le indagini del Nic portano in Olanda: catturato l’evaso di Capodanno. 

Altri due titoli da una simbolica rassegna stampa, per altrettanti flash sull’immenso lavoro dei reparti d’eccellenza del Corpo e su quest’ultimo anno: lungo, faticoso, complesso; a volte drammatico, sempre intenso, talora entusiasmante.

Olimpiadi di Tokyo, primo oro per le Fiamme Azzurre!
Sono nei titoli a caratteri cubitali come quest’ultimo o sono più spesso nelle notizie che restano ai margini del dibattito pubblico i nostri tanti motivi di orgoglio nei confronti della polizia penitenziaria, il cui volto non è rappresentato dagli atti di crudeltà – che pur si sono drammaticamente verificati e che non saranno in alcun modo mai minimizzati. Ma permettetemi di ribadire: non è questo il volto della polizia penitenziaria che incontro vistando gli istituti penitenziari.

Il volto della polizia penitenziaria che incontro negli istituti è il volto di professionisti che prestano un servizio prezioso, esigente e rischioso. Che li espone ogni giorno anche nella loro integrità fisica: in questi primi sei mesi dell’anno sono già 493 gli episodi di aggressioni subite, più o meno gravi, e taluni molto gravi come quello che ha colpito un agente di Taranto, che rischia di perdere un occhio.
Un servizio che spesso sfinisce, fisicamente e psicologicamente: come capita a chi è costretto a prolungare il suo turno per aiutare i colleghi con i “nuovi giunti”; o con le traduzioni verso un’udienza o per garantire il trasferimento di un malato in ospedale.
Il volto della Polizia penitenziaria è quello che andremo a comporre a breve, con il conferimento delle onorificenze in memoria dei caduti nell’esercizio del dovere; o quali esempi di alto senso civico, per interventi anche fuori dal servizio.
Il volto della Polizia penitenziaria è quello dell’assistente capo del carcere di Sulmona, che ha preso dei giorni di ferie per recarsi al confine con l’Ucraina e aiutare alcuni rifugiati a ricongiungersi con la famiglia.

Il volto della Polizia penitenziaria è quello dell’allievo, protagonista del video che abbiamo appena visto; e dell’entusiasmo delle nuove generazioni.

Ci ritroviamo a festeggiare il Corpo, ancora una volta dopo un anno difficile, scandito ancora dalla pandemia, dalla sfida delle vaccinazioni da completare e dalla necessità di riattivare tutte le attività. Possiamo senza dubbio affermare di aver dedicato ogni risorsa e ogni energia perché obiettivi così impegnativi potessero essere raggiunti. E lo sono stati. 
Ad oggi, il virus – anche se ancora circola insidiosamente – è sotto controllo e le vaccinazioni hanno raggiunto percentuali ragguardevoli. 
Con l’allentamento della pandemia, è ripresa la possibilità di progettare nuove iniziative all’interno degli istituti: un esempio per tutti, il memorandum per il lavoro nel settore delle telecomunicazioni lanciato venerdì scorso insieme al ministro dell’innovazione tecnologica e la transizione digitale, Vittorio Colao. Un progetto impegnativo, ambizioso e anche complesso, che richiede sforzi all’amministrazione penitenziaria, che con entusiasmo sta seguendo la nascita di laboratori che permettono a gruppi di detenuti - attraverso una formazione specializzata e un lavoro adeguatamente remunerato – di riparare modem dismessi o di lavorare per la posa della fibra ottica in tutto il Paese. Per dare concretezza ad ogni attività, è sempre necessaria la vostra attiva partecipazione, soprattutto quando – come in questo caso – si tratta anche di lavoro all’esterno degli istituti. Un impegno in più, certo, ma che sta già dando i suoi frutti, come mi ha confidato un agente, con soddisfazione: un giovane detenuto ha riconquistato la fiducia del padre, perduta insieme alla condanna; un altro – grazie al coinvolgimento in questo percorso professionale - sta riannodando un dialogo con la moglie interrotto da molto tempo. E questa – mi confidava il vostro collega – è la principale ricompensa di tante fatiche. 

Non voglio affatto nascondere le difficoltà esistenti e le esigenze ancora inevase. So perfettamente che in servizio sono attualmente presenti 36.338 unità, sui 41mila della pianta organica. E 5mila persone in meno non sono affatto poche, soprattutto in relazione ad una pianta organica già ridimensionata negli anni e a fronte di una popolazione di detenuti invece superiore al previsto. Come già elencava il capo del Dipartimento, molto si sta muovendo: nell’ultima legge di bilancio, è stato istituito un Fondo unico per assunzioni e incrementi di organico di tutte le forze di polizia e sono state autorizzate assunzioni straordinarie, oltre al turn over. Per vari profili, si stanno completando le assunzioni, oltre a concorsi anche interni, che porteranno a breve all’immissione di nuove energie. Abbiamo rimesso in moto una macchina ferma – in alcuni casi – da più di due decenni, non dimentichiamolo!
Come ho ricordato anche nella mia recente visita in Sardegna – dove i direttori a volte si dividono tra più istituti, come capita anche in altre realtà – dopo ben 25 anni abbiamo fortemente voluto e tenuto un concorso per dirigenti penitenziari: a settembre inizieranno la formazione. Ben 25 anni! Era dal 1997 che non si teneva un concorso: le difficoltà di oggi – che non nascondo affatto – hanno dunque origini lontane e stiamo cercando di provvedere. E questo vale anche per educatori o comandanti, per cui si sta celebrando un concorso per 120 posti. 

Ci sono poi le condizioni complessive della vita in carcere da migliorare in molte direzioni: sul fronte dell’edilizia, in più istituti sono in atto interventi urgenti; è previsto l’ampliamento dei posti letto e degli spazi trattamentali con gli 8 padiglioni inseriti nei fondi complementari del Pnrr; e poi stiamo cominciando a dare attuazione alle indicazioni più immediate suggerite dalla commissione ministeriale, presieduta da Marco Ruotolo. E ancora, benefici potranno arrivare dall’applicazione delle sanzioni sostitutive delle pene detentive brevi, una volta che saranno approvati i decreti delegati della riforma del processo penale, di cui tanto abbiamo discusso con le forze politiche. Non mi stancherò di ripetere che la Costituzione parla di pene, non di carcere. E per le condanne inferiori ai quattro anni, sarà il giudice, direttamente al momento della sentenza, a stabilire la pena opportuna.

Anche nel carcere, specchio della società, un’emergenza enorme è quella della salute mentale. Un’emergenza tra le più urgenti, su cui mi interfaccio spesso con il ministro della Salute, Roberto Speranza, su cui ricade la competenza anche della salute in carcere.
La pandemia ha acuito questo problema drammatico, che deve essere aggredito con una pluralità di interventi: i posti nelle Rems sono sempre insufficienti, anche se siamo riusciti a farne aprire di nuove; ma più in generale è l’insufficienza di servizi di cura della malattia mentale, all’interno e fuori dal carcere, a destare preoccupazione.

Restiamo dunque consapevoli degli sterminati bisogni del carcere e delle tante criticità in cui opera la polizia penitenziaria, ma guardiamo anche alle tante energie, alle moltissime iniziative e ai cospicui investimenti che sono stati avviati: oltre ai concorsi, l’acquisto di equipaggiamenti per innalzare la sicurezza del personale; un nuovo progetto di video sorveglianza; l’uso delle bodycam a tutela di tutti; e ancora – come già ricordato dal capo Dipartimento – stanziamenti per il supporto psicologico e ancora il rinnovo del contratto collettivo.

È sufficiente? No, non lo è mai: anni di tagli, di oblio e di mancati finanziamenti non si superano con un tratto di penna. 
Ma possiamo dire, senza enfasi, che un cambio di rotta c’è stato e il cammino per recuperare certe lacune è avviato. 
Per parte mia, non mi stanco ad ogni occasione di far conoscere specificità e potenzialità del Corpo della Polizia penitenziaria, la cui ritrovata centralità è dimostrata anche dal contributo che siamo chiamati ad offrire sul campo, negli snodi nevralgici della storia. 
Alcuni rappresentanti degli agenti della polizia penitenziaria faranno parte della squadra interforze, che andrà ad aiutare la Corte penale internazionale nelle delicate indagini sui crimini di guerra denunciati dal fronte ucraino. L’esperienza, la professionalità del nostro reparto d’eccellenza, il Nic, darà il suo contributo – anche in questo drammatico frangente – affinché la forza del diritto si affermi, per far tacere il fragore delle armi. E di questa presenza – che abbiamo voluto strenuamente – siamo tutti molto orgogliosi. 

Siamo orgogliosi per ciascuna onorificenza che ora andremo a consegnare e per tutte quelle che tutti voi – donne e uomini della polizia penitenziaria - meritate ogni giorno, in una quotidianità intrisa di gesti autenticamente ispirati a quel senso di umanità, che la Costituzione richiede, ma che restano nascosti agli occhi dei più.

E di questo, tutta la Repubblica non può che dirvi grazie!

Buona Festa a ciascuna donna e a ciascun uomo della Polizia Penitenziaria!

Marta Cartabia

Roma, 27 giugno 2022
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